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Dopo tre scioperi della fame al limite
della sopravvivenza è, giustamente, il
primo ad esultare. Cinguettando:
«Legge elettorale: mercoledì 5 marzo,
ore 17.31 si fa il primo voto!!!!!!!». A
parte «Chissà se è la volta buona». Il
vicepresidente della Camera Roberto
Giachetti si fida, ci prova e la immorta-
la via twitter.

L’Italicum è partito ieri. Due ore di
navigazione, sette voti, tre segreti in
cui la maggioranza allargata a Fi ha
tenuto - con qualche sbalzo - e subito
l’aggiornamento ad oggi. L’arrivo in
porto è previsto tra venerdì sera e sa-
bato mattina. Ci sarà solo l’articolo 1,
il sistema di voto relativo solo alla Ca-
mera mentre l’articolo 2, per il Senato
è stato soppresso. In nome dell’ultimo
accordo Renzi-Berlusconi-Alfano. Ma
restano pur sempre oltre duecento
emendamenti. Le rogne sono rimaste
tutte in fondo, parità di genere nelle
candidature, salva Lega, multicandi-
dature, soglie per i partiti per entrare
in Parlamento, la delega per disegna-
re le circoscrizioni. Saranno affronta-
te tutte insieme. Secondo uno schema
di cui si comincia a parlare da una par-
te all’altra dell’emiciclo: barattare la
parità di genere con il salva-Lega. E,
perché no, rinviare le modifiche più
spinose al Senato.

Le opposizioni sono sulle barricate.
A cominciare da Sel. Il capogruppo
Gennaro Migliore ha chiesto subito il
voto segreto. Per capire l’aria che tira.
Ma l’emendamento Cozzolino (M5S)
1.1 che nei fatti cassava l’Italicum è sta-
to respinto con 344 no e 188 voti favo-
revoli. Sono numeri utili da tenere a
mente. Al netto di assenze, parecchie,
e missioni, si contano una trentina di
franchi tiratori tra Forza Italia e Scel-
ta civica. Però è una buona maggioran-
za. Cinguetta il capogruppo Pd in Affa-
ri costituzionali: «Passa il primo voto
segreto sulla legge elettorale: 344 voti
contro emendamento soppressivo,

188 a favore». La maggioranza tiene,
anche se più esile, su un secondo voto
segreto, chiesto sempre da Sel, che
portava la soglia per il premio al 40
per cento. Lo bocciano 316 voti, una
trentina di meno ma sufficienti per fis-
sare la soglia al 37%. La maggioranza
risale nel terzo voto (325 voti).

RABBIA BIPARTISAN
Lo scontro che si profila fin dalla mat-
tina vede donne contro uomini. E rega-
la momenti tristi come quando un de-
putato centrista sbotta in Transatlanti-
co e dice alle colleghe: «Vabbè, se vole-
te andare alla conta facciamolo, in au-
la siamo più uomini che donne». Fin
dalla mattina, infatti cresce il malumo-
re bipartisan delle deputate a cui non
va giù che i colleghi uomini abbiano

deciso di accantonare gli emendamen-
ti alla legge elettorale sulla rappresen-
tanza di genere. Di emendamenti ne
sono stati presentati diversi, da parte
di quasi tutti i partiti e chiedono, in
sostanza, una vera parità, non solo nei
numeri delle donne presenti in lista
ma nelle posizioni delle candidate. Le
donne, insomma, viste le liste corte,
chiedono o l’alternanza tra i capilista
(sicuri di essere eletti) o, al massimo,
tra il numero uno e il numero due.

Ma il Comitato dei nove (in cui sie-
de una sola donna, Dorina Bianchi,
Ncd) ha deciso, in assenza ancora di
un accordo nella maggioranza e con
Forza Italia, di rinviare la questione
ad un secondo momento. Gli ostacoli
maggiori arriverebbero proprio dai
berluscones. Lo stesso presidente del-
la Commissione Affari costituzionali
Francesco Paolo Sisto non ha mai fat-
to mistero, nei giorni passati, di consi-
derare sbagliato l’obbligo della parità
di genere in lista. «Che significa? - so-
steneva - e se poi non c’è il candidato
che merita ne mettiamo una tanto per
fare numero?». Peccato che le colle-
ghe Mara Carfagna e Mariastella Gel-
mini non siano d’accordo con lui. Ma
sul punto storcono il naso anche i colle-
ghi uomini nel Pd, tanto da sostenere
che, se anche le deputate dovessero
«insistere e mettere a votazione gli
emendamenti, avrebbero la peggio, vi-
sto che gli uomini sono maggioranza
in aula».

Gli emendamenti sulla parità di ge-
nere sono firmati da Pd, Sel, Scelta ci-
vica. A volte sono bipartisan. La dem
Roberta Agostini firma insieme a Ma-
ra Carfagna, Micaela Biancofiore, Ga-
briella Giammanco e Annagrazia Cala-
bria. Ma anche le deputate di Sel e di
Ncd sono pronte a dar battaglia. Una
battaglia dei sessi in aula? La certezza
è che le deputate «tutte insieme senza
distinzione di gruppo» non ritireran-
no gli emendamenti e li sottoporran-
no al voto in aula. A quel punto sarà
sicuramente chiesto il voto segreto.
Ma le donne sono di meno.

Oggi sarà giorno di battaglia. Si co-
mincia alle 10. Maggioranze diverse
potrebbero contarsi sugli emenda-
menti che vogliono abbassare la so-
glia d’ingresso dei partiti in coalizione
dal 4,5 al 4%. In questo caso, infatti,
Pd e Fi sono soli contro il resto del Par-
lamento.

Q
uando il Parlamento
lavora il presidente
tace. È una regola a
cui Napolitano non
ha mai derogato. An-
cor più mentre la Ca-

mera è alle prese con le difficoltà per
condurre in porto una legge da lui mol-
to sollecitata e che sta intravedendo il
traguardo a Montecitorio in una for-
mulazione che non poche perplessità
sta suscitando anche tra insigni costitu-
zionalisti.

«Lasciamo lavorare la Camera» ha
risposto il presidente della Repubblica
a chi, a margine della sua visita di Stato
in Albania, gli ha chiesto un commento
al dibattito in corso in Italia sulla legge
elettorale. Poche parole per ribadire il
rispetto verso il Parlamento che, for-
zando la mano, qualcuno interpreta co-

me un via libera all’impianto della leg-
ge che è certamente prematuro. Il te-
sto attuale deve, comunque, trovare
una stesura definitiva da approvare al-
la Camera e poi dovrà passare a Palaz-

Per settimane «abbiamo camminato su
un crinale sottile, da una parte il preci-
pizio, dall’altra la sfida delle riforme».
Adesso che la strada è stata imboccata,
«possiamo dire che hanno perso tutti
coloro che volevano fare i cartai e ha
vinto chi ha sempre creduto nella me-
diazione che in politica è tutto». Fabri-
zio Cicchitto, senior officer del Nuovo
centrodestra e in questi mesi regista e
tattico del nuovo partito, vive queste
ore come il primo momento di chiarez-
za dopo mesi.
Chiha vintoe chi haperso?
«Se si pensa da dove si era partiti, il pat-
to del Nazareno che cercava surrettizia-
mente di arrivare a un sistema bipartiti-
co dove due persone volevano decidere
per tutti, hanno perso tutti coloro che
direttamente o indirettamente voleva-
no essere i cartai che danno le carte e
puntano a distruggere i dissidenti, cioè
Ncd. Grazie alla nostra scelta si sta di-
scutendo di riforme».
Visentitegli unici verivincitori?
«Le schematizzazioni in questo caso

non funzionano troppo bene. Voglio di-
re che ha vinto la mediazione politica
tra le forze politiche di maggioranza e
la principale forza di opposizione».
Ineffetti,Berlusconidacondannatoede-
caduto è tornato al tavolo della politica
efapurelostatistaresponsabile.Questo
profilo istituzional-moderato vi crea
qualcheproblema?
«Che il leader della principale forza poli-
tica di opposizione abbia ritrovato la sua
agibilità politica è giusto. D’altra parte
sappiamo bene come il problema sia
sempre stato soprattutto la deriva estre-
mista presa dal suo partito. Detto que-
sto, Ncd rivendica a buon diritto il pro-
prio ruolo in nome della governabilità».
Due settimane fa, alla vigilia della lista
deiministri,dicevacheeravate«aimate-
rassi»con Renzi.
«Ci sono stati passaggi difficili. Il pre-
mier Renzi ha forti doti di realismo politi-
co ma a volte può essere cosi veloce e du-
ro da apparire un autentico predatore».
IlPdcomeescedaquestopassaggio,raf-
forzatoo indebolito?
«Bisognerebbe conoscere fino in fondo
le reali intenzioni del premier Renzi
quando convocò l’incontro al Nazare-

no. Se pensava di utilizzare quell’incon-
tro per andare al voto anticipato, è chia-
ro che quel piano oggi non esiste più.
Se invece l’ambizione di Renzi è pren-
dere in mano il Pd trasformandolo alla
radice rispetto alle sue tradizioni politi-
che, quella post comunista e quella
post democristiana, e quindi stabilizza-
re per innovare; ecco, in questo caso il
Pd si dimostra un partito con una visio-
ne nuova e quindi rafforzato. In ogni
caso Renzi e il Pd si sono presi dei ri-
schi assai elevati».
CredecheRenziabbiadovutoaccettare
inodella sua minoranza interna?
«Il premier ha capito che brutta bestia
può essere il Parlamento e ha giusta-
mente deciso di farci i conti. Così Berlu-
sconi non ha buttato tutto all'aria an-
che se il suo disegno originario non è
passato».
Mal’accordo dura?
«Tutti hanno capito che è necessaria
una nuova legge elettorale. L’Italicum
sarà approvato alla Camera e credo
che saranno rinviate al Senato altre
correzioni su soglie di accesso e sbarra-
menti».
Comesaràriformato ilSenato?

«Ci sono idee diverse ma condividiamo
tutti due obiettivi: una sola fiducia e
stop con la navetta delle leggi».
Berlusconiperòinsiste,sottobanco,con
l’ipotesidelvoto nel2015.
«Se così fosse vorrebbe dire che il go-
verno Renzi ha fallito. E noi con lui. Ma
nessuno dei due si vuole suicidare».
Al governo insieme, chi si logora di più,
voio Renzi?
«Nessuno dei due se questo governo di-
mostra la capacità innovativa procla-
mata. Credo che ci siano le condizioni
per trovare una dimensioni comune
programmatica per innovare e cambia-
re al di là delle paratie ideologiche».
Primo provvedimento è stato lo 0,8 in
piùdiTasi.
«Il governo, e il runner Renzi, devono
prendere per i collo il pachiderma del-
la burocrazia altrimenti saremo sem-
pre qui a rimescolare tra tasse e balzel-
li. Serve subito un salto di qualità su
produzione e competitività. Non voglio
più sentire Marchionne che definisce
l’Italia un Paese imbalsamato. E Squin-
zi cominci anche a guardare in casa
sua, tra gli imprenditori che non hanno
innovato e solo preteso».
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Italicum al via in Aula
ma non c’è la parità

L’INTERVISTA

FabrizioCicchitto

«Hannopersocoloroche
volevanodistruggere
idissidenti,cioènoi
delNcd.Sullesoglie
disbarramento interverrà
PalazzoMadama»

. . .

Le deputate, da Fi a Sel
aspettano la sfida del
voto. Un collega le deride:
«Gli uomini sono di più»

Napolitano: «Lasciate
lavorare la Camera»

MARCELLACIARNELLI
@marciarnelli

Ilpresidente invisitadi
Stato inAlbania:nessuna
interferenzacon i lavoridel
Parlamento.Nelsemestre
europeosidovràdareuna
rispostacomuneallacrisi

ILCASO

«Da Renzi atto di realismo, la legge cambierà in Senato»

● Stralciati gli emendamenti su rappresentanza
delle donne in lista e sul Salva Lega, ira di tutte
le deputate ● Regge l’accordo Pd-Fi alla prova
del voto segreto, con quasi trenta franchi tiratori
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